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◆La destra liquida come «vergognoso»
il vertice tedesco fra D’Alema e Schroder
Fini: «Deve dimettersi Diliberto»

◆Paissan: Germania, eccesso di furbizia
L’ira della Jervolino: è fuori dal mondo
emettere mandati e poi far finta di nulla

◆Asilo politico? La Farnesina: improbabile
Scognamiglio esplicito: prima di Natale
il leader curdo respinto alla frontiera

IN
PRIMO
PIANO

Caso Ocalan, si va verso l’«espulsione»
E il Polo insorge contro l’idea di una Corte internazionale: «Bella e impossibile»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA La partita giuridico-diplo-
matica con Bonn non è da consi-
derarsi chiusa. «Vedremo di insi-
stere per l’estradizione», dice la
ministra degli Interni Rosa Russo
Jervolino: «È veramente fuori dal
mondo-sottolinea -cheitedeschi
emettano un mandato di cattura,
dopo di che noi eseguiamo quel
mandatoe lorodopofaccianofin-
ta di nulla». Di questo la titolare
del Viminale parlerà il prossimo 4
dicembre a Bruxelles con il suo
omologo tedesco Otto Schily, tra i
più decisi sostenitori del processo
in Italia: «Sarà una ulteriore occa-
sione - puntualizza Jervolino - per
ribadire la linea che D’Alema sta
portando avanti». Ma questa è so-
lo una delle ipotesi su cui il gover-
no ha lavorato in questi giorni.
L’evoluzionedelcasoOcalanqua-
sicertamentecondurràadaltriesi-
ti. Le vie d’uscita possibili sono
note: sul tappeto c’è l’asilo politi-
co, prospettiva ritenuta però da
Palazzo Chigi come dalla Farnesi-
na «alquanto improbabile». E c’è,
più plausibilmente, il «respingi-
mento alla frontiera» del leader
curdo. L’espulsione, cioè, che ieri

il ministro della Difesa Carlo Sco-
gnamiglio ha esplicitamente evo-
cato senza tirarsi addosso nè
smentitenèrettifiche.Sièappella-
toaSchengen, ilministrodellaDi-
fesa, osservando che «Ocalan è
persona arrestata dalla polizia ita-
lianasumandatodicatturadiuna
autorità, quella tedesca, secondo
quanto previsto dal trattato». Ma

se Bonnnonchiederà l’estradizio-
ne,entro il tempo-limitedel22di-
cembre, secondo Scognamiglio
sarànaturale«procedereall’espul-
sione..., perchè Ocalan è entrato
in modo irregolare in Italia».Qua-
si l’annuncio che prima di Natale
il leader del Pkk potrebbe viaggia-
reversoaltradestinazione.

Se l’ipotesi espulsione acquista

credito in queste ore, ieri l’atten-
zione politica si è concentrata sul-
l’incontro tra Massimo D’Alema e
Gerhard Schröder. Incontro che
non è proprioandato giù al Polo. I
leader del centrodestra hannofat-
to a gara nel liquidare con battute
sprezzanti leconclusionidelverti-
ce di Bonn. La costituzione di un
tribunale internazionale cui affi-

dare il giudizio sul leader del Pkk?
«Una ipotesi bella e impossibile»,
hatagliatocortoSilvioBerlusconi.
Il Cavaliere abbonda invece nelle
battute al vetriolo contro il gover-
no per la gestione complessiva
della vicenda Ocalan: «È incredi-
bile - dice - che si sia arrivati aque-
sto punto: abbiamo una situazio-
ne di danno per il Paese e questi

del governo se ne vantano. Altro
che professionisti della politica,
siamoipiùfessid’Europa».

«Quello tra Schröder e D’Alema
- gli fa eco Antonio Martino, ex
ministro degli Esteri nel governo
delCavaliere - è stato il verticedel-
la vergogna». E aggiunge: «I due
sono uniti nella fifa, nella incapa-
citàdiassumeredecisionicoerenti
inunmomentodifficile.Orabiso-
gna vedere se è possibile l’espul-
sione verso un altro paese». Che
per Forza Italia potrebbe essere la
stessaTurchia,se-puntualizzaan-
cora Martino - «Ankara elimina la
penadimorte».

Non meno sferzante è Gian-
franco Fini: «Nella maggioranza -
incalza il presidente di Alleanza
nazionale-ledivisionisonoormai
notevoli, con Dini che non vuole
dare l’asilo politico a Ocalan, Dili-
berto che continua a chiederlo e il
presidente del Consiglio che mi
sembra non sappia più che pesci
prendere».«L’Italia-prosegue-siè
ficcatainunguaiointernazionale.
Laprimacosada fareèaccertaredi
chi sono le responsabilità e poi
espellere Ocalan». Sul banco degli
imputati il Polo pone innanzitut-
to il ministro di Grazia e Giustizia
Oliviero Diliberto: «Stiamo valu-

tando la proposta di presentare
una mozione di sfiducia contro il
Guardasigilli. Iosonofavorevolea
chiederelesuedimissioni».

In vista del dibattito parlamen-
tare di mercoledì alla Camera, i
leader delPolometterannoapun-
to una strategia comune nel verti-
ce convocato per lunedì. Un «as-
saggio» del clima che si respirerà
mercoledì a Montecitorio lo offre
Pierferdinando Casini: «Qualcu-
no dovrà pagare - insorge il capo
del Ccd - perché non è possibile
cheapagaresiasempreilpaese».

Ma oggi i «fucili» del Polo più
che su via Arenula sono puntati
verso Bonn: «La Germania - insi-
ste Casini - ha lasciato la polpetta
avvelenata nelle nostre mani. Noi
siamo stati così dilettanti e sprov-
vedutichece lasiamoandatiacer-
care».

Dicerto,nellavicendaunabella
figura non ce la fa l’Europa. Parola
del senatore Giovanni Agnelli: la
vicenda Ocalan, osserva il presi-
dente onorario della Fiat, dimo-
stra che «l’Europa non c’è». «Oggi
l’Europa - continua - c’è moneta-
riamente, ma non c’è né come di-
fesa né come politica estera».
L’Avvocato concede delle atte-
nuanti a Bonn:«Bisognapensare -

rileva - che in Germania ci sono 2
milioni di turchi e mezzo milione
di curdi. Tra questi ultimi credo
che20-30milasianoiscrittialPkk.
Èunproblemasocialegrosso».

«In Europa c’è molto egoismo
politico e stenta il cammino di
una solidarietà più stretta», am-
mette il segretario del Ppi Franco
Marini che pureapprezza i risulta-
ti del vertice tra D’Alema e Schrö-
der. Così come fanno, sia pur con
diverse accentuazioni, gli altri lea-
der della maggioranza. Ad un «ec-
cesso di furbizia» da parte tedesca
fa riferimento il capogruppo dei

Verdi alla Camera Mauro Paissan:
«La Germania - sostiene - da una
parte ritiene che Ocalan sia un pe-
ricoloso assassino e dall’altra si
guarda bene dal volerne l’estradi-
zione. Un eccesso di furbizia, an-
che se motivato dalla presenza in
Germania di moltissimi curdi e
turchi».«LaGermaniaseneèlava-
ta le mani - commenta invece il
presidentedelPdciArmandoCos-
sutta - dopo che la magistratura
aveva emesso un mandato di cat-
tura internazionale. Non ne fac-
ciamo un dramma ma ne terremo
conto».

■ GIANNI
AGNELLI
«Oggi l’Europa
c’è come moneta
ma non esiste
come difesa
e come
politica estera»

28POL01AF01
2.0
12.50

Palazzo Chigi «assolve» l’intelligence
E D’Alema striglia i ministri: materie delicate, parlano in troppi Pacifisti e simpatizzanti curdi affiggono una targa simbolica. «Piazza

Kurdistan» nel piazzale del Celio Brambatti/Ansa

MARCELLA CIARNELLI

ROMA Più uomini di governo,
meno esponenti di partito. Un
esecutivo più unito, meno slab-
brato. Massimo D’Alema, nel
consiglio dei ministri che ha pre-
sieduto per un’ora ieri mattina
prima di volare verso Bonn, non
hapotutofareamenodichiama-
re a raccolta le forze dell’esecuti-
vo che presiede. Lo imponevano
levicendediquestigiorni.Èstato
deciso il premier. Deciso perché
convinto che in situazioni deli-
cate come quella del casoOcalan
a poco serve andare ognuno per
la propria strada: tanto più se un
tragitto comune è stato stabilito
tutti insieme. D’altra parte, crea-
reproblemiinternipropriomen-
tre l’azione italiana incassa la
non scontata approvazione dei
partnereuropeiedegliStatiUniti
ma anche, in qualche modo, un
cambiamento di atteggiamento
anche da parte del governo tur-
co, sarebbe abbastanza miope.
Non è mancato, dunque, nella

riunione del consiglio dei mini-
stri, qualche elemento di critica
per la ricerca di una visibilitàper-
sonalecheavrebbepotutoporta-
re danno allo svolgersi della vi-
cenda nel suo complesso. Una
critica accompagnata dall’invito
a non farsi del male da soli, per-
chè già i problemi sono tanti e
pressanti.Maseallafinedei lavo-
ri il vicepresidente con delega ai
Servizi, Sergio Mattarella, ha po-
tuto leggere un comunicato in
cui il consiglio dei ministri espri-
meva «unanime apprezzamento
inordine alla condotta tenuta da
tutti gli organismi dello Stato,
amministrativiegiurisdizionali»
che hanno trattato la questione
Ocalan ed il «pieno ed incondi-
zionato appoggio all’azione in-
ternaedinternazionaledelpresi-
dente D’Alema e dei ministri de-
gli Esteri, dell’Interno, della Giu-
stizia e della Difesa» c’è da inten-
dere che l’auspicato «serrate le fi-
la» sia stato condiviso, anche se
poi nell’esecutivo opinioni di-
verse resistono sui possibili sboc-
chi ed anche ieri sono state espli-

citate. E sul tappeto restano que-
stioni ancora da chiarire. A co-
minciare dal comportamento
deiservizisegreti inquestavicen-
da (che ieri sono stati accomuna-
ti congrande diplomazia nel col-
lettivo apprezzamento, ma che
qualche bella strigliata è presu-
mibile l’abbia-
no pur presa)
prima dell’ar-
rivo di Ocalan
in Italia e dopo
il suo arresto.
Per il momen-
to non sembra
che ai vertici
del Sisde, pe-
raltro l’unico
dei servizi che
potrebbe esse-
re coinvolto
non avendo l’operazione alcun
carattere militare, siano previsti
cambi. D’altraparte èanchevero
che decisioni in tal senso non
vengono preannunciate. Prima
si cambia e poi lo si rende noto.
Comunque i punti che ancora
oggi sono oscuri potranno essere

chiariti dal presidente del Consi-
glio mercoledì alla Camera. Lo
ha annunciato il presidente Vio-
lante.

Se il governo si è ricompattato
e ora si accinge a seguire la via
scelta insieme all’Europa, inevi-
tabilmente su di esso è caduta a
valanga la critica dell’opposizio-
ne.Alargoraggio,cambiandoso-
vente obbiettivo: il governo tut-
to, il singolo ministro a comin-
ciare dal Guardasigilli, Oliviero
Diliberto che però si è detto «se-
renissimo», trovando del tutto
legittimo che «alcune forze del-
l’opposizione vogliano le dimis-
sioni di un ministro di un gover-
no che è sostenuto dal centrosi-
nistra.Vedremo».

L’azione del governo ha inve-
ce l’appoggio dei partiti della
maggioranza che lo sostengono.
Per Franco Marini, segretario dei
Popolari «il governo ha gestito il
caso Ocalan con prudenza e at-
tenzione». Nessun buonismo nei
confronti di Ocalan «ma per-
chè definire buonista un’azio-
ne nobile del nostro paese ver-

so i diritti umani? È chiaro che
il Pkk ha usato per la sua lotta
politica mezzi violenti che l’I-
talia rifiuta. Ma non si può ri-
durre Ocalan ad un puro terro-
rista». Su quest’ultimo punto
ha posto l’accento Gerardo
Bianco, presidente del Ppi, per
cui «il governo italiano, se
vuole conservare la piena soli-
darietà degli altri partner euro-
pei, non deve sottovalutare la
questione terroristica collegata
ad alcune attività documenta-
te del Pkk». E Marco Rizzo, dei
Comunisti italiani, avverte:
«Le polemiche che stanno av-
volgendo il caso Ocalan ri-
schiano di compromettere una
efficace azione del governo ita-
liano tesa a favorire una solu-
zione del problema curdo.
Adesso l’Italia e l’UE devono
impegnarsi per una conferenza
internazionale sulla tragedia
del Curdistan che costringa la
Turchia ad affrontare il proble-
ma per una soluzione politica
basata sul rispetto dei diritti
umani».

Mosino nuovo prefetto di Roma
Era nello staff di Cossiga al Colle
ROMA Enzo Mosino, sessantacinque anni, è il nuovo prefetto di Roma.
NatoaReggioCalabriaegiàprefettodiBologna,Mosinoèstatonomi-
natoieridalconsigliodeiministri.L’annuncioèstatodatonelcorsodi
unaconferenzastampaaPalazzoChigidalsottosegretarioallapresi-
denzadelConsiglio,FrancoBassanini.«Coronoquarant’annidicarrie-
ra»,diceMosino,cheèstatocapodeiservizidisicurezzaalQuirinale,
conFrancescoCossigapresidentedellaRepubblica.Cossigaèstatotra
iprimiachiamarlopercongratularsi.Numeroseletelefonategiunteal
neoprefetto,sullacuinominaperòègiàpolemica.Afarlaèilsindacato
dipolizia, ilSiulp,chereplicaadalcunedichiarazioniresedaMosinosui
suoiprogrammiperRoma.Riferendosiallasuaesperienzabolognesedi
«mediatore»inconflitti traistituzionieentilocalisuproblemicome
l’immigrazione, ilneoprefettoavevadetto:«PorteròaRomailmodello
”dimediatoresociale”,senzarinunciarealruolodicoordinamentodel-
leforzedell’ordine».IlSiulpnoncista:«Saremmopiùcontentiseil
dott.Mosinosi limitasseadesercitarelesuefunzionidiprefetto,la-
sciandoperdereimodellisperimentalieleinterpretazionioriginalidelle
leggi.Dituttosisentelanecessitàtrannechediun“mediatoresocia-
le”,néilruolodimediatorenéquellodicoordinatoredelleforzedipoli-
ziasonoattribuitiadunprefetto».

Quindi ilSiulpricordachealprefettospettaperleggelaqualificadi
«autoritàpoliticadiPs»ealquestoresonoriservati«ipoteridicoordi-
namentodelleforzedipoliziainquantoautoritàtecnicadiPs».

■ RIUNIONE
DEL GOVERNO
Una nota assicura
che gli organi
amministrativi
e giurisdizionali
si sono
«ben comportati»

Ma sui servizi è bufera
Frattini: è ora di fare una riforma radicale
ROMA Torna il problema servizi
segreti. Ed anche se il vicepresi-
dente del Consiglio Sergio Mat-
tarella ha tenuto a precisare che
l’esecutivo«haconfermatoilpie-
no apprezzamento all’operato
anche dei servizi nella vicenda
Ocalan» resta il fatto che proprio
a lui toccherà affrontare la que-
stione, dato che è sua la delega ai
Servizi.

Èperquestocheun«perniente
ottimista» Armando Cossutta
non ha potuto fare a meno di ri-
cordare che proprio Mattarella
«avràungranbeldafareperorga-
nizzare le cose nel modo miglio-
re. C’è da fare - ha aggiunto il lea-
der dei Comunisti italiani- una
riflessione molto seria e attenta
su come funzionano e comenon
funzionano...». Funzionano? E
come? I problemi ci sono tutti se
perfino il presidente del Senato
sul comportamento di essi prefe-
risce non rilasciare opinioni e la-

scia il giudizio ad altri. Si sono
comportati bene? «Dicono di sì»
è la risposta di Mancino. Mentre
il presidente della Camera Vio-
lantenon trovastrano«che ilgo-
verno disponga di informazioni
dirette, comunicategli da altri
governi, di cui i servizi ancora
non dispongono». Ma è anche
strano che nel caso Ocalan alcu-
nenotizie, comequelladellapre-
senza del deputato di Rifonda-
zione abordodell’aereo inarrivo
da Mosca, abbiano fatto, per così
dire il giro largo, e siano arrivate
in Italia dalla Turchia. C’è biso-
gno, quindi, di una riforma radi-
cale. L’auspica, d’altra parte, il
presidente del Comitato Parla-
mentare di controllo dei servizi,
Franco Frattini per cui la vicenda
Ocalan sta a dimostrare «che il
circuitodelle informazioninonè
ancora ben oliato». La riforma
dei servizi era un tema all’ordine
del giorno del governo Prodi che

avrebbe dovuto elaborare un te-
sto sulla base delle proposte for-
mulate dalla commissione Jucci.
«L’esigenza resta -ha ribadito
Frattini- proprio mentre ilgover-
no denota una difficoltà di rac-
cordo con i servizi. E questo evi-
denzia la necessità di metter ma-
no, ancora più rapidamente del
previsto alla riforma del loro or-
dinamento».

Riforma che, secondo Frattini,
dovrebbe basarsi almeno su tre
pilastri: il potere del primo mini-
stro, il potere di controllo del co-
mitatoe quindi del Parlamentoe
le garanzie funzionali degli ope-
ratori. In pratica Frattini sottoli-
nea la difficoltà in cui oggi opera
un agente e chiede per «quanti
fanno il loro dovere» la garanzia
che non saranno esposti non so-
lo ad accuse ingiustificatemaan-
che a processi, quando hanno
fattosemplicementeillorodove-
re. M.Ci.


